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L'angoscia e la speranza di salvare Fausto e Davide 

«Voglio che vengano operati» 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Operarli? Ri
schiare? E fino a che punto? 
Il padre di Davide e Fausto, i 
due gemelli siamesi legati per 
la testa nati la settimana scor
sa a Bologna, ha già fatto die
cimila volte il peso dei prò e 
contro. Angosciosa operazio
ne. E ha maturato la sua deci
sione: "Aspettiamo con ansia 
che Ì medici ci comunichino 
quando effettueranno l'in
tervento chirurgico. Penso 
che prima o poi lo faranno. 
Non possono lasciare i nostri 
due bambini in quelle condi
zioni». 

Parla anche a nome della 
moglie (è ancora ricoverata in 
ospedale, ma dovrebbe essere 
dimessa da un momento al
l'altro): *lo e mia moglie — 
dice — nel modo più assoluto 
siamo favorevoli all'operazio
ne». Anche se i sanitari doves
sero prospettarvi la terribile 
ipotesi che la salvezza dell'u
no possa costare la vita del
l'altro? *NoÌ vogliamo al più 
presto a casa Davide e Fau
sto, tutti e due. Speriamo che 
i chirurghi ce li possano ri
consegnare entrambi sani e 
salvi. Uniti, però, non li pos
sono lasciare. Io e mia moglie 
siamo perché comunque si 
tenti». I medici del Sant'Or
sola parlano di problemi etici 
da affrontare e risolvere sia 
da parte loro che da parte dei 
familiari. -Fin dal primo mo
mento, ancor prima del par
to, siamo stati tenuti costan
temente informati su quello 

I che sarebbe potuto accadere. 

Coraggiosa 
decisione 
del padre 

dei gemelli 
Fino all'ultimo non abbiamo 
voluto credere al responso 
dell'ecografia a cui mia mo
glie si era sottoposta. Sono 
stati momenti terribili, un 
trauma incredibile per mia 
moglie. Ma, a questo punto, 
per quanto ci riguarda, i no
stri problemi etici li abbiamo 
già risolti: se uno dei due ge
melli sta poco bene e l'altro 
ha invece la possibilità di sta
re sicuramente bene, perché 
dovremmo acconsentire a che 
tutti e due stiano male?». 
'Noi, comunque — aggiunge 
— et rimettiamo nelle mani 
dei medici di cui ci fidiamo 
completamente. Sappiamo 
anche che è la prima volta 
che in Italia viene ipotizzata 
una operazione chirurgica di 

Q uesta portata e delicatezza. 
i conforta, però, il fatto che 

a Bologna opera oggi della 

gente che non è davvero l'ul
tima arrivata. E se i medici 
bolognesi riterranno di avva
lersi dell'aiuto di altri specia
listi, lo facciano pure. I nostri 
due bambini vanno salvati». 

Il padre di Davide e Fausto 
si è momentaneamente «rifu
giato» nell'appartamento del 
suo anziano genitore. 'Sono 
stato costretto ad abbando
nare casa mia per poter stare 
un po' in pace». Ma anche nel 
nuovo rifugio è stato subito 
scovato e messo sotto assedio. 
»Ipiù insistenti — dice — so
no i fotografi: vengono a chie
dere il permesso di fotografa
re i due bambini. Mi è stata 
fatta recapitare una lettera 
di un notissimo settimanale 
nella quale mi offrono anche 
molti soldi qualora conceda 
loro l'esclusiva. Io e mia mo
glie non vogliamo che i nostri 

li prof. Giulio Gaist 

due bambini vengano foto* 
grafati. 'Lo abbiamo anche 
detto ai medici dell'ospedale. 
Quando ci sentiremo pronti, 
meno tesi di ora, quando si 
saprà qualcosa di più certo 
sulla sorte dei nostri due bim
bi, può darsi che decideremo 
di fornire noi stessi alla 
stampa le foto, quelle prece
denti e quelle successive al
l'intervento chirurgico. Ora 
vogliamo solo essere lasciati 
in pace». 

I sanitari, intanto, sono già 
sul chi vive. Ieri c'è stato un 
consulto per decidere sul da 
farsi dopo il responso degli 
esami a cui i due gemelli sono 
stati sottoposti. Ricordiamo 
che l'esame angiografico ha 
dato una risposta positiva per 
un verso, problematica e 
preoccupante per l'altro. I 
due gemelli sono autosuffi-

Ieri, dopo un 
consulto, 
i medici hanno 
deciso di 
non intervenire 
subito ma 
sono preparati 
ad affrontare 
l'emergenza 
Altre analisi 

cienti a livello di masse ed ar
terie cerebrali, mentre invece 
il sistema venoso del gemello 
di sinistra, Davide, interferi
sce con quello del fratellino 
Fausto. *In caso di urgenza 
— ha commentato il professor 
Alberto Corinaldesi, il neuro-
radiologo che ha eseguito 
l'angiografia — adesso sap
piamo quale dei due possia
mo salvarn». 

La decisione uscita dal con
sulto è stata quella di non 
operare subito. -Noi siamo in 
ogni modo in preallarme. Se 
ce ne fosse bisogno siamo in 
grado di intervenire rapida
mente. Dobbiamo essere 
pronti perché la situazione 
potrebbe peggiorare: uno dei 
due gemelli sta meno bene 
dell'altro», spiega il professor 

"Gian Paolo Salvioli, direttore 
della divisione di puericultu

ra del Sant'Orsola. 'Ma se 
questa emergenza non ci sarà 
— aggiunge — l'operazione si 
farà fra tre o quattro mesi». 
Al consulto hanno preso parte 
lo stesso professor Salvioli, 
due radiologi, il neurochirur
go Giulio Gaist (dell'Ospedale 
Bellaria) e un suo aiuto, un 
chirurgo plastico, due chirur
ghi pediatrici. *ll gruppo ~-
ha riferito il professor Salvioli 
— ha esaminato attentamen
te tutto il materiale angio
grafico e si è impegnato a stu
diare accuratamente un pia
no tecnico per un intervento 
che si farà quando i due bam
bini saranno più robusti». 
Nel frattempo si faranno altri 
esami. Si sta anche valutando 
se sia opportuno o meno sot
toporli ad un intervento che 
avrebbe lo scopo di preparare 
il lembo cutaneo che dovrà ri
coprire la parte del cranio per 
la quale i due gemelli sono 
uniti. Si è anche deciso che 
l'operazione si farà all'ospe
dale Bellaria di Bologna. *B 
dotato — dice il professor 
Salvioli — di un attrezzato 
reparto neurochirurgico». Le 
condizioni di Fausto e Davi
de, dopo aver superato gli ef
fetti della narcosi per l'angio
grafia, sono tornate «norma
li». Dei due ha maggiori pro
blemi Fausto che soffre di aci
dosi metabolica e, qualche 
volta, denuncia uno stato di 
ipertono. 

Franco De Felice 

ROMA — Il monologo della 
Faranda è alla fine. Scorro
no le immagini drammati
che degli ultimi giorni del se
questro, dei contrasti interni 
alle Br sulla sorte di Moro e 
scorrono anche le immagini 
di altro sangue, giudici ucci
si, agenti feriti. Ma dalla ri
costruzione «storica» di que
gli anni si passa ora alle con
testazioni sui fatti. La parola 
è alle parti civili, al Pm, alla 
Corte ed è qui che inizia a 
misurarsi la concreta dispo
nibilità di Adriana Faranda 
a collaborare con la giusti
zia. 

Per la prima volta sale la 
tensione nell'aula, la colla
borazione della donna, per 
l'accertamento della verità 
del fatti, sembra scontrarsi 
con 11 limite che lei stessa ha 
voluto porre, presentandosi 
come «dissociata»: ossia di 
non fare nomi, riferimenti 
precisi a complici per non 
«violentare», come lei ha det
to, altre persone. La Faranda 
mostra di voler rispondere 
alle domande, spiega alcuni 
fatti, ma appare anche Incer
ta o reticente su altri, indi
pendentemente dalle neces
sità di fare nomi. Tuttavia 
esce, non a caso, proprio in 
risposta alle domande della 
parte civile (l'avvocato Tar-
sltano per la famiglia del 
giudice Palma) un dato ine
dito: resistenza di una base 
delle Br, in cui abitavano 
proprio Faranda e Moruccl, 
nella zona sud occidentale di 
Roma e che fu da loro ab
bandonata proprio il giorno 
dell'uccisione di Moro. Di 
questo covo non si era mai 
saputo nulla: la donna ha 
detto di non ricordarsi l'indi
rizzo esatto ma, dopo qual
che tentennamento, ha detto 
di essere disponibile, se sarà 
ritenuto necessario, a porta
re sul posto gli inquirenti. 
L'indicazione della base po
trebbe essere importante vi
sto che, nella stessa zona, è 
situato il covo di via Montat
emi. dove quasi certamente 
fu tenuto prigioniero Moro. 

Ma escono, a spezzoni, an
che notizie, di altri apparta
menti o covi abitati dalla Fa-
randa prima del suo arresto, 
di cui non si era mai saputo 
nulla. Tuttavia la donna, an
che in questi casi afferma di 
non ricordare gli indirizzi 
esatti, limitandosi a fornire 
l'ubicazione nel quartieri. 
•Questione di stanchezza» — 
afferma la Faranda — che, 
visibilmente provata, ha 
chiesto nel primo pomerig
gio l'interruzione dell'inter
rogatorio. L'impressione è, 
naturalmente, che ci sia 
moltissimo da scovare e che 
un atteggiamento di collabo
razione piena e convinta 
(pur nella scelta rispettabi
lissima di non fare 1 nomi di 
altre persone) possa portare 
a conoscere dati inediti della 
vicenda Moro. 

Del resto la donna, anche 
In conclusione della parte «il
lustrativa» della sua deposi
zione aveva descritto per la 
prima volta alcuni particola
ri Inediti. Come quelli relati
vi agli ultimi giorni del se
questro Moro e al contrasti 
interni delle Br. «Nella fase 
finale dell'operazione — ha 
raccontato la Faranda — Il 
vertice delle Brigate rosse si 
convinse che la situazione 
era precipitata e che era di
venuta inevitabile (ha detto 
proprio cosi, ndr) l'uccisione 
dello statista. Ricordo che lo 
e Moruccl tentammo di op
porci in mille modi a questa 
soluzione e, pur di liberarlo, 
proponemmo addirittura di 

Rivelazioni, contestazioni nell'interrogatorio della «dissociata» 

Tra molti «non so» la Faranda 
svela resistenza di un covo 

Era la base abitata da lei e da Morucci e vicina alla prigione di Moro - «Proposi di 
liberare all'estero lo statista» - «Nelle Br c'era chi voleva un attacco diretto al Pei» 
trasferirlo all'estero, di farlo 
espatriare. Tanto era consi
derato un uomo politico bru
ciato e, anche libero, non 
avrebbe più potuto riassu
mere il ruolo che aveva pri
ma del sequestro». 

La Faranda ha insistito a 
lungo sul dato dei contrasti 
interni alle Br e al suol ten
tativi di dare una soluzione 
incruenta all'operazione 
Moro. Secondo la Faranda 
c'era, da parte sua e di Mo
ruccl, prima di tutto, una 
contrarietà politica all'ucci
sione dell'ostaggio. Una con
clusione cruenta del seque
stro — ha detto la Faranda 
— avrebbe provocato una 

reazione militare insosteni
bile dello Stato e avrebbe ag
gravato lo scollamento tra le 
Br e quelli che la Faranda 
chiama col termini generici 
di «bisogni e problemi del 
movimento antagonista». 
Ma la loro opposizione alla 
morte dell'ostaggio sarebbe 
stata determinata — a detta 
della Faranda — anche da 
ragioni di tipo etico: «SI trat
tava di uccidere un prigio
niero — ha detto la donna — 
proprio quando le Br faceva
no il discorso della liberazio
ne del detenuti». 

Comunque a Faranda e 
Morucci fu comunicato In 
una piazza di Roma che a 

maggioranza le quattro co
lonne delle Br si erano pro
nunciate per l'uccisione di 
Moro e quindi tutti 1 tentati
vi di modificare la sorte dello 
statista non ebbero seguito. 
«Fu un membro dell'esecuti
vo — ha raccontato ieri — in 
presenza mia e di Moruccl a 
telefonare da una cabina del
la stazione Termini al pro
fessor Tritto indicando dove 
poteva essere ritrovato 11 ca
davere di Moro». I contrasti 
Interni già «laceranti! all'e
poca del sequestro divenne
ro, secondo la Faranda, «in
sanabili» in seguito. Tutta
via, prima dell'uscita dalle 
Br, la stessa Faranda ebbe il 

tempo di partecipare mate
rialmente all'omicidio del 
giudice Girolamo Tartaglio
ne e al ferimento (ma che do
veva essere un «annienta
mento») degli agenti di scor
ta dell'on. Galloni. «Le Br 
credevano che quel magi
strato occupasse un ruolo 
chiave nella ristrutturazione 
carceraria e per questo deci
sero di eliminarlo. Nell'ag
guato lo avevo un ruolo di 
copertura, e avevo in mano 
un mitra (uno di quelli sot
tratti alla scorta di Moro a 
via Fani). Due giorni di se
guito andammo per fare l'at
tentato perché una prima 
mattina il giudice non coni-

Delitto Giacumbi, pene più leggere 
MELFI (Potenza) — 23 anni di reclusione a Vincenzo De Ste
fano; 21 a Raffaele Fenio; 11 e 6 mesi a Immacolata Gargiulo; 21 
anni ad Arturo Ardia; pene confermate per i pentiti. E questa la 
sentenza emessa ieri sera dalla Corte d'Assise d'Appello di 
Potenza contro gli otto componenti della colonna «Fabrizio 
Pelli» delle Brigate Rosse, imputati dell'omicidio del Procura
tore della Repubblica di Salerno Nicola Giacumbi, avvenuto il 
16 marzo 1980." 

I giudici di secondo grado hanno concesso le circostanze 
attenuanti generiche air.irriducibile» Raffaele Fenio e al «dis
sociato» Vincenzo De Stefano (quest'ultimo uno degli esecutori 
materiali del delitto) entrambi condannati all'ergastolo in pri
mo grado. Ad Immacolata Gargiulo (condannata dalla Corte 
d'Assise a 20 anni e sei mesi di reclusione), la Corte d'Assise 
d'Appello ha concesso l'attenuante della collaborazione con la 
giustizia prevista dalla legge dei pentiti, nonostante l'imputata 
abbia assunto l'identità di «dissociata». Ad Arturo Ardia, anche 
lui dissociato, ì giudici hanno «scontato» la pena di 18 mesi. 

Nessuna riduzione di pena hanno ottenuto i «pentiti» per i quali 
è rimasto invariato u verdetto di primo grado: 13 anni per 
Michele Mauro, 12 anni per Ernesto Massimo, 10 anni ciascuno 
per Carlo Aquila e Antonio Villani Per il resto la Corte d'Assise 
d'Appello di Potenza ha confermato la sentenza di primo grado 
anche per la parte che prevede il risarcimento dei danni in 
favore delle costituite parti civili, la vedova del procuratore 
Giacumbi e il ministero di Grazia e Giustizia. 

Il procuratore Nicola Giacumbi fu ucciso mentre rientrava in 
casa in compagnia della moglie, Carmela Di Renna. La decisio
ne di «annientare» il magistrato fu presa dai componenti della 
colonna «Fabrizio Pelli» delle Br per vendicare l'omicidio del
l'autonomo Valerio Verbano. avvenuto a Roma e rivendicato da 
un'organizzazione eversiva di destra, I terroristi scelsero Gia
cumbi sia perché il magistrato era considerato un «fascista» sia 
perché l'attentato era in linea con la politica portata avanti in 
quel periodo dal partito armato che tendeva a colpire gli appar
tenenti all'ordinamento giudiziario. 

parve fuori di casa. L'omici
dio mi colpì profondamen
te». 

La logica di Irrigidimento 
e di progressivo aumento 
della violenza delle Br si rese 
evidente, secondo la Faran
da, proprio con il tentato 
omicidio della scorta dell'on. 
Galloni, A quell'azione, giu
stificata dalle Br col solo fat
to cvhe quegli agenti aveva
no accettato di entrare nel 
«corpi speciali», la Faranda 

f)arteclpò materialmente. Fu 
ei, insieme ad un'altra per

sona (di cui non ha fatto il 
nome) a sparare dall'auto 
contro 1 due agenti. Era pre
vistò anche l'uso del mitra 
che, tuttavia, si inceppò, li
mitando la portata di quel
l'agguato. «Dopo quel fatto 
— ha raccontato la Faranda 
— esplosero le mie contrad
dizioni». 

È stato a questo punto che 
la Faranda, rispondendo a 
una domanda del legale di 
parte civile della DC, ha af
frontato il tema del rapporto 
di posizioni tra Br e PCI. La 
Faranda ha confermato che 
alcuni spezzoni delle Br chie
sero esplicitamente che si at
taccasse direttamente, oltre 
la DC, anche il PCI. «Secondo 
le Br — ha affermato la Fa-
randa — il PCI agiva In quel
la stagione da pompiere ri
spetto alle tematiche socia
li». «C'era un rapporto alta
mente conflittuale col PCI — 
ha detto la Faranda — ma ci 
rendevamo anche conto del
l'enorme base sociale di que
sto partito». «L'attacco diret
to a uomini del partito fu 
considerato pericoloso per
ché — ha detto la donna — 
secondo le Br avrebbe ricom
pattato la base». Quindi si 
prese In considerazione l'i
dea. di attaccare uomini «vi
cini al PCI* che avessero un 
ruolo in quella che la Faran
da ha chiamato «fase di ri
strutturazione». La Faranda 
ha citato come conseguenza 
concreta di quell'imposta
zione il ferimento del diri
gente dell'Ansaldo Castella
no e, in seguito, l'omicidio di 
Guido Rossa, 

Bruno Miserendino 

Manifestazione 
PCI a Sciacca 

In ricordo 
di Accursio 

Miragiia, 
ucciso dai 

mafiosi 
nel 1947 

Partecipano Abdon Ali
novi e Michelangelo Rus
so - Organizzava le lotte 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Era una fred
da sera di gennaio del '47. 
Accursio Miragiia, segreta
rio della Camera del Lavoro 
di Sciacca, comunista, stava 
tornando a casa quando 1 kil
ler mafiosi lo abbatterono a 
fucilate. La sua colpa: aveva 
organizzato le lotte di brac
cianti e contadini, fondato 
una cooperativa, la «Madre 
terra» per coltivare i latifon
di strappati, grazie alla rifor
ma agraria, al baroni e ad 
mafiosi. 

Non era il primo sindaca
lista, Miragiia, a cadere ucci
so per mano della mafia. Né 
l'ultimo. Prima e dopo di lui, 
nelle campagne siciliane, ne 
caddero altri 37, socialisti e 
comunisti. Allora, la questu
ra di Agrigento spedì in gale
ra killer e mandanti dell'o
micidio Miragiia. Ma la corte 
d'assise assolse tutti: «abbia
mo confessato — sostennero 
due degli imputati — soltan
to perchè seviziati dalla poli
zia». E così la mafia riuscì ad 
uccidere, impunemente, Mi
ragiia e la giustizia. 

Oggi, quei fatti di 38 anni 
fa sono stati rievocati, a 
Sciacca, con una serie di ini
ziative unitarie organizzate 
dal comune e dal Partito co
munista. Venerdì sera si è 
svolta In consiglio comunale 
la commemorazione con l di
scorsi del sindaco Giuseppe 
Capraro, democristiano, del 
capogruppo comunista Ac
cursio Montalbano, del rap
presentanti degli altri parti
ti. Oggi invece c'è una mani
festazione del PCI, alla quale 
interverranno t l'onorevole 
Abdon Alinovi, presidente 
della commissione Antima
fia e dell'onorevole Miche
langelo Russo, capogruppo 
comunista al parlamento si
ciliano. Ieri pomeriggio, nel
l'aula magna dell'istituto 
tecnico, si è svolta una tavo
la rotonda con tre relazioni: 
la prima, dello storico Fran
cesco Renda, sulla modifi
cazione dei rapporto tra 
mondo politico e mafia, la 
seconda del professor Alfre-* 
do Galasso, del consiglio su
periore della magistratura, 
sull'evoluzione degli interes
si economici mafiosi e la ter-' 
za, dell'on. Aldo Rizzo, della 
Sinistra indipendente sulle 
novità nell'atteggiamento 
degli organi dello Stato — 
magistratura e forze dell'or
dine — nella lotta antimafia. 

Il fronte antimafia — s'è 
detto nel corso del dibattito 
— s'è allargato. Non sono 
più soltanto le sinistre, come 
nel '47, a portarne il peso 
quasi esclusivo. Oggi è scesa 
in campo la chiesa, si muo
vono gruppi sociali e cultu
rali, si Impegnano altri par
titi. Anche se, ancora, c'è 
molto da fare. 

Sull'impegno antimafia si 

Gassono registrare significa-
ve convergenze fra forze 

politiche diverse. La testi
monianza arriva da un de
mocristiano, il futuro segre
tario generale Calogero 
Mannlno che, al cosiglio co
munale dì Sciacca, in occa
sione della commemorazio
ne di Miragiia, ha scritto un 
messaggio per ribadire il pe
ricolo della violenza mafiosa 
e per ricordare che «è neces
sario testimoniare insieme 
l'impegno di liberazione del
la Sicilia e di risanamento 
morale e civile dell'isola». 

Equo canone: a novembre 
scatto dell'8,6 per cento 

ROMA — La «Gazzetta Ufficiale» ha pubblicato ieri l'indice dei 

firezzi al consumo nel mese di novembre calcolato dall'ISTAT al 
ine dell'adeguamento dei canoni di affìtto al costo della vita, secon

do quanto prescritto dalla legge sull'equo canone. Per gli immobili 
ad uso abitativo l'aumento è Btato dell'8,6 per cento, mentre per gli 
immobili destinati ad usi diversi (negozi, studi professionali ecc.) 
l'incremento, calcolato su base biennale, e stato del 22,7 per cento. 
Le variazioni da prendere in considerazione sono, pertanto, rispetti
vamente, il 6,45 per cento ed il'17,025 per cento (cioè il 75 per cento 
degli aumenti accertati dall'ISTAT. L'ISTAT ricorda comunque 
che, in seguito al blocco dell'adeguamento del canone per gli immo
bili ad uso abitativo deciso dal governo, l'aggiornamento relativo al 
1984 non ei applica. 

Bagheria, cittadinanza onoraria 
al pittore Renato Guttuso 

PALERMO — Il 12 gennaio l'amministrazione comunale di Baghe
ria conferirà la cittadinanza onoraria al pittore Renato Guttuso. 11 
maestro parteciperà in mattinata ad un incontro con i giovani pres
so la scuola media «Giosuè Carducci» e nel pomeriggio alla seduta 
straordinaria del consiglio comunale. Terranno le relazioni intro
duttive i professori Maurizio Calvesi e Franco Lo Piparo. Martedì 8 
gennaio il sindaco di Bagheria illustrerà alla stampa le motivazioni 
del conferimento della cittadinanza onoraria al maestro bagherese. 

Saldo arretrati della pensione 
UINPS gli invia cinque lire 

POZZALLO — Cinque lire: questa la somma liquidata dall'INPS, a 
saldo degli arretrati maturati al 31 dicembre 1984, ad Orazio Canna
ta, 62 anni, di Pozznllo, titolare di una pensione sociale. Il modulo di 
notifica — ha commentato il direttore dell'ufficio postale locale — 
costa seicento lire. 

Trapani, Carlo Palermo 
si è insediato in Procura 

TRAPANI — Il giudice Carlo Palermo, già titolare nell'ufficio 
istruzione di Trento di una inchiesta su un traffico internazionale di 
armi e stupefacenti, si è insediato a Trapani nell'ufficio di sostituto 
procuratore della Repubblica. Il magistrato subentra al collega An
tonino Costa, arrestato il 7 agosto scorso per corruzione nell'ambito 
di una vicenda di mafia. Era stato lo stesso Palermo a chiedere il 
trasferimento nella procura trapanese. 

Chiùsa fino al 28 febbraio 
la sala dei Bronzi di Riace 

REGGIO CALABRIA — Dal 7 gennaio al 28 febbraio sarà chiusa al 
pubblico, nel museo nazionale della Magna Grecia, la sala dove sono 
esposti i Bronzi di Riace. In questo periodo sarà eseguita la prima 
fase degli accertamenti per stabilire se i Bronzi dovranno essere 
protetti da una speciale attrezzatura climatica computerizzata, an
che in rapporto al numero dei visitatori; se, in ogni caso, dovrà 
essere impedito che il numero dei visitatori superi le cinque unità 
per volta; se attorno ai Bronzi dovrà essere creato un gelo-vortice di 
aria fresca a temperatura sempre costante. 

Eccezionale intervento 
, cardiochirurgico a Trieste 

TRIESTE — Un eccezionale intervento di cardiochirurgia è stato 
eseguito dall'equipe del prof. Branchini. Si è trattato di intervenire 
su un uomo di 53 anni sofferente di angina pectoris e plurinfartuato 
per realizzare ben 9 by-pass nel corso di una singola operazione. Uno 
degli aspetti particolari dell'intervento è costituito dal fatto che tre 
di questi by-pass sono stati realizzati utilizzando l'arteria mamma
ria da un vaso che partendo dall'aorta decorre sotto lo sterno. Con 
uno di questi il prof. Branchini ed i suoi assistenti hanno messo in 
contatto l'aorta con l'arteria settate che è situata nella profondità 
del cuore, proprio dentro il muscolo cardiaco e la cui individuazione 
chirurgica risulta sempre molto difficile. L'arteria settate successi
vamente manderà il suo sangue nelle coronaria. 

Centinaia di volantini br 
ritrovati a Milano 

MILANO — Centinaia di volantini br sono stati rinvenuti ieri in 
città su segnalazione di cittadini che hanno telefonato ella polizia. 
Si tratta degli stessi ciclostilati che i terroristi avevano fatto trovare 
a Roma per rivendicare il fallito assalto del 14 dicembre ad un 
furgone blindato della «Metro Security Express». Venerdì scorso 
circa 20 copie del medesimo volantino erano state rinvenute a Ro
ma, Alla questura di Milano, ieri, le segnalazioni sono iniziate alle 9 
(40 copie nei giardini di Largo Marinai d'Italia), poi sono continuate 
alle 10 (85 volantini sotto il ponte ferroviario dt via Ripamonti, in 
periferia), alle 11 (in una cabina Sip di Porta Vittoria), alle 13 (20 
copie in via Banfi, al Parco delle Basiliche), alle 13,30 (presso un'e
dicola dì piazza Grandi), alle 14,20 (30 copie in viale Teodosio). In 
via Banfi la Digos ha raccolto anche tre adesivi con l'emblema delle 
Br. 

Il partito 

Manifestazioni 
DOMANI 

P. Fassino. Biella; M. Ventura. Arezzo; C. Nespolo. Torino 
(Pozzo Strada). 

MARTEDÌ 
F. Mussi. Lecce; N. Canetti, Cosenza; L. Trupia. Bologna: L. 

Gruppi, Livorno. 

Corso ad Albinea 
Presso l'istituto di studi comunisti cMario Ancata» Albine». 

Reggi0 Emilia, si terrà dal 15 al 26 gennaio un corso per 
segretari • dirigenti di sezione. Il programma si articolerà at
torno a questi temi: Situazione internazionale; Alternativa de
mocratica; Il partito dì massa oggi. É opportuno precisare che 
una parte del programma sarà dedicata ai temi e contenuti 
della scadenza delle elezioni amministrative. Le federazioni 
sono invitate a fare pervenire 1 nominativi dei partecipanti 
entro i] più brave tempo possibile alla segreteria deU'istituto, 

Per ora consensi unanimi, è gradito anche a Salvo Lima 

Volto nuovo per la DC in Sicilia? 
Con Mannino prova di «rinnovamento» 

Mercoledì a Villa 
Igea il comitato 
regionale 
con De Mita 
Il tentativo 
scudocrociato 

Nostro servizio 
PALERMO — Grand Hotel 
Villa Igiea, saloni liberty, 
ampie vetrate sul mare. Qui, 
mercoledì pomeriggio, alla 
presenza di Ciriaco De Mita, 
la DC siciliana riunirà il suo 
Comitato regionale e prove
ri ad avviare un nuovo cor
so. Via il vecchio segretario 
regionale. Giuseppe Cam
pione, un professore univer
sitario messinese seguace 
del ministro Nino Gullotti 
che amava più le citazioni 

giant'Agostlno, Mounier, 
ramscl) che la fatica politi

ca quotidiana. E s'insedia 11 
nuovo segretario, Calogero 
Mannlno, ex ministro che, la 
macchina del potere DC, la 
conosce a fondo da anni. 

Ha quarantacinque anni, 
Mannlno. Una lunga carrie
ra politica cominciata a ve-
nt'annl, al Consiglio provin
ciale di Agrigento ed arriva

ta fino alle poltrone del mi
nisteri dell'Agricoltura e del
la Marina Mercantile. Grin
ta, spregiudicatezza. Un an
tico passato di uomo di sini
stra («Forze nuove», negli an
ni settanta), una successiva 
passione di destra per il 
•preambolo» al seguito di 
Donat-Cattin, una vena di 
anticomunismo («giochi 
chiari, nessuna compromis
sione: la maggioranza gover
na e l comunisti fanno l'op
posizione») ed una recente 
stretta amicizia con il vice
segretario democristiano 
Vincenzo Scotti, 

La corrente di Marinino, in 
Sicilia, è piccola, appena il 
nove per cento delle tessere. 
Ma ampi sono I consensi di 
cui, adesso, la sua candida
tura alla segreteria gode: 
l'appoggio della vecchia de
stra fanfanlana e dorotea, il 
gradimento di Salvo Lima, il 

per recuperare 
i consensi 
elettorali 
drasticamente 
ridotti 
Calogero Mannlno 
1 neo-segretario 
regionale della 
PC siciliana 

sostegno dei sindacalisti del
la CISL e. per ultimo, lo «sta 
bene» di Sergio Mattarella, 
l'uomo di punta del rinnova
mento democristiano in Sici
lia, a lungo perplesso sulla 
segreteria dell'ex ministro. 
Ed infine, ecco il «nulla osta» 
del segretario nazionale De 
Mita (e di qualche giorno fa 
l'ultimo incontro tra lui e 
Mannino). "*" 

L'unanimità del consensi, 
d'altronde, proprio Mannino 
l'aveva chiesta esplicitamen
te, prima di accettare l'inca
rico. Unità e rinnovamento, 
le sue parole d'ordine. <-Ma 
niente gabbie, né antiche 
pratiche di lottizzazione del 

Ktere», spiegano I suol col
oratoli. Gli si attribuisce, 

da parte degli amici, un prò-
{[etto: manovrare con caute-
a ma anche con decisione 

per mettere gradualmente in 
"soffitta 1 vecchi noUbili. da 
Gullotti a Lima. Mannlno si 
limita a dire: «Nella DC non 
ci sono uomini ed esperienze 
da archiviare. Ma bisogna 
comunque puntare sul futu
ro». Non mancheranno, que
sto è certo, le resistenze della 
vecchia DC mascherate die
tro 1 consensi ufficiali. 

Eccole, dunque, le carte da 

Eocare al Comitato regiona
l i mercoledì. 
E quasi un gioco di corsi t 

ricorsi, l'appuntamento a 
Villa Iglea, LI, infatti, poco 
più di dieci anni fa, nel "74, i 
capicorrente della DC—Sal
vo Urna, Giovanni Gioia, Ni
no Gullotti, Nino Drago ed « 
Attilio Ruffini — misero fine 
a una lunga fase di contrasti 
Interni ed affidarono la se
greteria al leader della sini
stra, Rosario Nlcoletti, un 
«uomo nuovo». Si spartirono 
1 posti da sottogoverno (pre
sidenza e consigli di ammi
nistrazione in banche ed en
ti), avviarono una nuova po
litica che pose fine ai tracolli 
elettorali della DC verso de
stra ed inaugurò l'esperienza 
del «patto di fine legislatura», 
premessa tutta siciliana alla 
più ampia stagione delle in
tese con il PCI. 

E oggi? E una DC In diffi
coltà, quella che si presenta 
al nuovo appuntamento di 
Villa Igiea. Esce, infatti, 
malconcia da ripetuti crolli 
elettorali, fino a quella soglia 
minima del 33 per cento del
le «europee* di giugno, otto 
franti perduti. Ha bruciato, 
n poco più di tre anni, quat

tro presidenti della Regione 
ed avverte, adesso, il flato sul 
collo della proposta della 
•presidenza socialista*, Il ca
vallo di battaglia con cui il 
PSI intende presentarsi alle 
prossime elezioni regionali. 

Un partito. Insomma, in 
piena crisi di legittimazione. 
Le più recenti inchieste anti
mafia hanno portato in gale
ra notabili come Vito Cianci-
mino e Nino ed Ignazio Sal
vo e messo a nudo quei lega
mi tra cosche mafiose e set
tori del potere democristiano 
che la DC, per anni, ha nega
to perfino di fronte all'evi
denza (pagando, dunque, il 
prezzo di un intervento giu
diziario che un reale e tem
pestivo rinnovamento inter
no non avrebbe scaricato 
sulle spalle del partito). Altre 
inchieste giudiziarie hanno 
messo sotto accusa pubblici 
amministratori democri
stiani, nei piccoli paesi e nel
le grandi citta. È saltato, in 
queste condizioni, il rappor
to con larghi settori del mon
do cattolico. E la DC sicilia
na si è ritrovata a subire le 
rampogne del cardinale Sal
vatore Pappalardo, del ve
scovi di Catania ed Agrigen
to, dei parroci del paesi stra
volti dalla violenza mafiosa. 

La sfida, sul terreno elet
torale, arriva anche dallo 
stesso mondo cattolico, da 

Kel movimento «Citta per 
omo* che, a Palermo, pre

para, per le prossime ammi
nistrative, una lista alterna
tiva alla DC. 

In Sicilia, insomma, più 

acutamente che altrove, en
tra in crisi tutto il rapporto 
politico della DC con il suo 
retroterra culturale, ma an
che con larghi settori della 
società, con 11 mondo im
prenditoriale (1 documenti 
della Federazione degli in
dustriali, critici nei confron
ti dei governi a guida demo
cristiana, con si contano 
più). 

Sull'effettiva portata di 
questa operazione «rinnova
mento», non mancano le ri
serve, le prudenti attese. 
Giudizi cauti, infatti, vengo
no dalle ACLI, li cui leader 
siciliano, Angelo Capitum-
mino, deputato regionale 
della DC dichiara, in una in
tervista a «l'Ora»: «Mannlno, 
tradizionalmente, nel parti
to ha assunto ruoli di rottu
ra. Ora, dice di voler scom
mettere su un progetto di 
rinnovamento. E un fatto 
positivo. Ma bisognerà giu
dicare dai fatti*. Ed un atten
to osservatore degli avveni
menti siciliani, li sociologo 
Ennio Pintacuda, sacerdote 
gesuita, afferma: «Il rinno
vamento della DC a Palermo 
continua ad essere una diffi
cile scommessa, ancora tut
ta da verificare*. 

•.cai. 

*1 
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